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Applausi 
per Elisabetta 
prima donna 
sul podio 

• • MACERATA. Non ha de
luso le aspettative di crìtici e 
pubblico la giovane Elisabet
ta Maschio, prima direttrice 
d'orchestra donna ad esibirsi 
in Italia. Allo Sferisterio di 

Macerata, sfidando freddo e 
qualche goccia di pioggia, 
Maschio ha diretto Madama 
Butterffy di Puccini con fer
mezza e precisione, senza la
sciarsi intimidire dall'esordio 
e dal folto pubblico, entran
d o ora a far parte dello scar
no manipolo di direttrici, 
prevalentemente inglesi, ap
parse in questi anni. Sul pal
coscenico Yasuko Hayashi 
nel molo di Cio-Cio San e 
Mario Malagnini nei panni di 
Pinkerton, per la regia di Bo
lognini. 

Per la nuova stagione 
la tv si affida ai pionieri 
«Rafia» e Johnny Dorelli 
a «Fantastico», 
Baudo a «Domenica in» 
E con loro tutti i divi 
da trentanni sullo schermo 
Dopo una controversa fase 
di ricerca, un tuffo 
nelle «certezze» del passato 

Enza Sampo 
al tempo 

di «Campanile 
sera». 

Al centro 
Raffaella Carrà 
• in uno show 

degli anni 
Settanta 

EnzaSampò: 
«Ma non volevano 
puntare sulle idee?» 
• • ROMA. «C'è stato un perìo
do In cui si diceva: "Basta con i 
personaggi, servono le idee". 
MI pare che le scelte che i diri
genti televisivi hanno fatto 
quest'anno, puntando sui pre
sentatori-divi, siano una smen
tita, la fine di quell'ambizione. 
Un passo indietro». 

Enza Sampo, terminato il 
suo impegno «confidenziale» 
con Raidue, s t a , scegliendo 
quale programma, su quale re
te, riprendere il suo Impegno. 
Sono passati trentanni, qual
cosa di più, dalle prime appa
rizioni televisive. Per un perio
do è rimasta anche lontana dal 
piccolo schermo: aveva avuto 
delle incomprensioni all'inter
no della Rai e deciso di dedi
carsi alla famiglia. Ma ormai 
da diversi anni e tornata pre
potentemente protagonista: ha 
incominciato anche lei ad 
aprire un «salotto» nell'orario 
del mezzogiorno, poi e stata 
alla guida di trasmissioni che 
hanno fatto discutere. 

E lei, eoa* ne penta di que
sto ritomo massiccio del 
condottoli degli anni Sm
unta? 

I «classici- sono più sicuri, so
no certo una garanzia. Per il 
pubblico come per i dirìgenti 
televisivi. Anche se mi pare 
che negli ultimi anni, quando 
hanno tentato formule nuove 
proprio in trasmissioni come 
•Domenica in» (dove sono sta-

te chiamate a condurre Edwige 
Fenech e Marisa Laurito), i ri
sultati siano stati buoni. E nei 
programmi di mezzogiorno c'è 
lo stesso fenomeno. Ho l'im
pressione che si stia facendo 
marcia indietro, che si sia fer
mata la ricerca di proposte 
nuove, nel momento in cui la 
tv segna un po' il passo... Eco-
ine se dopo gli anni dell'inno
vazione, non appena anche 
quelle formule invecchiano, si 
preferisse fermare le macchi
ne, tornando su un terreno si
curo. Quello di dieci anni fa... 

Secondo lei non c'è una nuo
va generazione di condutto
ri da mandare allo sbara-
gito? 

L'offerta televisiva è talmente 
vasta, ci sono talmente tanti 
conduttori nel corso della gior
nata1 Però i presentatori-divi, 
come quelli della Bue. non so
no stati sostituiti: sono sempre 
gli stessi ad avere in mano i ge
neri classici della tv. 

Insomma, anche per lei è 
difficile entrare nel ristretto 
Olimpo del ubato aera? 

lo ho una professionalità diver
sa, sono passata da «Io confes
so» a «Scrupoli»: il mio è il ver
sante della «confidenza» più 
che quello della conduzione 
classica. Comunque anch'io 
mi sto preparando alla prossi
ma stagione televisiva. Anche 
se. per ora, non ho ancora de
ciso... OS.Gar. 

W Ŝ-WSf--

Johnny Dorelli 
in tv dal '57. 

Sotto. Corrado, 
Bongiorno 

e Pippo Baudo 
«principi» 

della tv 

Ecco r 
Fantastico con Raffaella Carrà e Johnny Dorelli. Do
menica in con Pippo Baudo. E poi il quiz di Mike 
Bongiorno, il salotto di Costanzo. Per non parlare di 
Corrado, della Milo, della Sampò, di Mariannini, Pi-
su, dello stesso Gianni Mina, conduttore della Do
menica sportiva... È questa la stagione '9l-'92 della 
tv di intrattenimento: alla guida ci sono i «divi», tutti 
in video da almeno trent'anni. 

SILVIA OARAMBOIS 

wm Fine millennio a 24 polli
ci. Il ritorno. La tv italiana, che 
negli anni è stata via via frusta
ta, scioccala, squassata, dal 
Càvolo Pickwick di Ugo Crego-
retti, da Televacca di Roberto 
Benigni, dalle sorelle Bandiera, 
dai salotti notturni di Renzo Ar
bore, dalle birbonate di Piero 
Chiambrctti, dalla sadica au
toironia di Blob, persino da 
Twin Peata (e tutte le volte si è 
sentito ripetere: «La tv ora non 

.sarà più la stessa»), dopo que
ste sbandate ritoma periodica
mente sotto l'ala protettiva dei 
suoi vecchi, tranquillizzanti 
conducenti. E quest'anno ha 
deciso di non fidarsi di nessun 
altro 

Era il 1963 quando Johnny 
Dorelli (all'anagrafe Giorgio 
Guidi, nato a Milano nel '37). 
cantante confidenziale, ama
tissimo dalle donne, conduce
va già una trasmissione tutta 
sua dal titolo Johnny 7 (ma il 
suo debutto in tv 6 datato 1957. 
col Musichiere) Raffaella Car
rà (o meglio Raffaella Polloni, 
classe 1943) debutta in tv nel 
'61 con II paroliere, ma (dopo 
aver tentato persino le strade 
di Hollywood, con // treno di 
von Ryarì) conquista larga fa
ma con Canzonissima 1970, 
grazie anche all'ombelico sco
perto e a un fiume dì polemi
che. L'exploit di Pippo Baudo 
(nato a Militcllo, Catania, nel 
'36), con il mitico Selteuoci. e 
del '68, ma sono già otto anni 
che è arrivato alla Rai, inco
minciando con la rubrica del 
Tg «La guida degli emigranti». 
Un «tombeur de femmes», una 
vivace soubrette dal caldo san
gue romagnolo, un giovane av
vocato siciliano all'assalto del
la tv. È passata una generazio
ne di telespettatori e quest'au
tunno i protagonisti della tv di 
intrattenimento sono ancora, 

di nuovo, loro. 
Johnny Dorelli e Raffaella 

Carrà conducono il varietà 
principe della Rai, Fantastico. 
Non è un'esperienza nuova 
per nessuno dei due: Dorelli 
nel '69 era a Canzonissima con 
Raimondo Vìanello e le splen
dide gemelle tedesche che fa
cevano impazzire l'Italia, Alice 
ed Ellen Kessler; la Carrà, l'an
no dopo, appariva in tv al sa
bato sera a fianco di Corrado. 
Pippo Baudo invece è tornato 
alla guida della trasmissione 
più imponente della tv pubbli
ca, Domenica in. Proprio il pro
gramma di cui per lunghi anni 
(al tempo di canzoni come 
Donna rosa, o Viva le donne, 
sigle che divennero persino 
film) ha curato e gestito ogni 
dettaglio. 

La Rai ha deciso di puntare 
di nuovo su Baudo, come nuo
vo «uomo della domenica» 
quando già il sole dell'estate 
picchiava su viale Mazzini, ed 
era ormai pressoché ufficiale 
un'altra idea per la tv dei po
meriggi festivi: quella di far 
proseguire in questa colloca
zione il «viaggio» di Toto Cutu-
gno, Simona Marchini e Piero 
Badaloni, iniziato la scorsa sta
gione con Piacere Ramno, Del 
resto l'avventura dell'avvocato 
di Militcllo nei pomerìggi do
menicali di Raiuno, sembrava 
tramontata per sempre quan
do venne allontanato e travol
to dalla polemica sui «manda
rinati»: era stato accusato di fa
re il buono e il cattivo tempo in 
tv grazie al suo rotocalco, at
traverso il quale manteneva 
rapporti con i discografici co
me con le case di moda, con 
gli editori come con i politici, 
«lo sono favorevole ai clan: e il 
gruppo con cui hai confidenza 
nel lavoro, complicità, affetto: i 
mandarinati sono un'altra co
sa, fanno subito pensare a un 

giro di denaro. E se Baudo ha 
un difetto, è proprio questo: 
non mi è rimasta mai attaccata 
una lira»: cosi diceva Baudo 
nel '87, quando con i suoi sei 
fedelissimi emigrò verso il cen
tro Palatino, dove ha gli studi 
Berlusconi. Con gli stessi toma 
ora a Domenica. 

1 suo nome è stato quello 
che- ha dato la pennellata fina
le .i un'impressione di tvgtó vi

sta non per questo o quel pio-
tagonista, non perchè - in un 
palinsesto smisurato, novanta-
nove canali moltiplicati per 24 
ore - non ci fosse posto per il 
«vecchio» accanto al «nuovo», e 
neppure per giudizi critici. So
no acqua passata le discussio
ni sulla «Une del presentatore» 
cosi come quelle sulla «morte 
del varietà», e cosi persino le 
chiacchiere sotto l'ombrellone 

su una tv tutta dedita a scoprire 
le bellezze del video: ma ades
so, aperto il sipario sulla tv '91 -
'92, arroccati sulle trasmissio
ni-pilastro della tv pubblica e 
privata, troviamo ancora solo 
loro, quelli della tv di ieri. 

Il giovedì sera c'ò Mike Bon
giorno. C e da sempre. Da quel 
19 novembre 1955, quando al
le 21 sul canale nazionale pre
se l'avvio Lascia o raddoppia?, 
il programma che faceva en
trare l'Italia nell'epoca della 
tv... Era già li, pronto a inventa
re la sua leggenda di gaffes, 
controfagotti, signore Longan. 
nonché di testimonial sempre 
disponibile per pannolini e su
ghi, i grandi finanziatori della 
tv commerciale. Fino a diven
tare vicepresidente (ad hono
rem) dell'impero di Berlusco
ni. E ci sono sempre tutti. Sì è 
da poco chiusa l'ennesima 
edizione della Corrida di Cor
rado (gli inizi televisivi di Cor
rado Mantoni sono datati 
1960, ma prima c'era la ra
dio...). Sandra Milo, diva felli
niana ma ormai da svariate 
stagioni convertita alla tv (è 
stata la prima a ricevere gli 
ospiti HI piv?ina. quando 
nell'81 Mixer era ancora un ro
tocalco di 100 minuti), per tut
ta l'estate converserà su Rai-
due nel suo Gazebo. Se 
Chjambretti ha riportato in tv 
Luigi Mariamni, trionfatore di 
Lascia o raddoppia?, Antonio 
Ricci ha (giustamente) risco
perto Raffaele Pisu per la Finin-
vest. E Enza Sampo è indecisa 
sulle scelte autunnali: lei, la 
pnma donna a conquistare gli 
onori della conduzione in pri
ma serata ai tempi di Campa
nile sera, alla fine degli anni 
Cinquanta, quando sembrava 
fuor di luogo che una ragazza 
la sera se ne andasse sola nelle 
piazze dei paesi. 

La prossima stagione sarà 
quella del ritorno di Gianni Mi
na, appassionato cultore degli 
anni Sessanta, ora conduttore 
della Domenica sportiva. Non 
scordiamo Costanzo: lui, che 
ha aperto per la prima volta la 
finestra di Bontà loro, nello 
Studio 11 di via Tculada, il 18 
ottobre del 76, e che da allora 
tiene salotto, puntuale ormai 
ogni sera... Varietà, informa
zione, sport... Ma se invece si 
parla di scienza c'ò ancora, so
lo lui: Piero Angela. 

Pippo Baudo: 
«Noi presentatori? 
Siamo come il vino» 
• • ROMA. L'appuntamento è 
per mercoledì, l'ultimo giorno 
di luglio. Poi la Rai va in ferie. 
Ma la «festa» canonica, che si 
ripete ogni anno - l'annuncio 
ufficiale della nuova Domenica 
in - questa volta aveva rischia
to di saltare: troppe cose erano 
ancora da decidere. Invece, in 
un rush finale, Baudo & C. han • 
no dato corpo al progetto 
(questa mattina è previsto un 
incontro per «sciogliere gì i ulti
mi nodi») tanto da poter pre
sentare alla stampa - sclo|>er) 
dei giornalisti permettendo --
un progetto nato in tempi re
cord. Quest'anno infatti, e non 
e un mistero, c'è stata polemi
ca tra Brando Giordani (re
sponsabile della struttura a cui 
fa capo Domenica in) e gì i altri 
dirìgenti Rai. E l'ipotesi eli un 
trio di conduttori «itinerante», 
Marchini-Cutugno-Badalo ni 
(quest'ultimo, tra l'altro, è 
rientrato al Tg), è saltata per 
far posto a lui. Pippo Baudo 
Anche se, probabilmente, al 
suo fianco ci sarà comunque 
anche Toto Cutugno. 

Cosa ne pensa, Baudo, che 
negli anni Sessanta era l'uo
mo dell'«Ecco a voi...» r che 
ha vissuto, uno show dopo 
l'altro, la trasformazione 
del ruolo di presentatore, di 
questo ennesimo ritorno 
della «vecchia guardia» «Ila 
conduzione della tv? 

Non c'è un clima di restili, ra

zione. Non è quello: il proble
ma è piuttosto che non ci sono 
nuovi personaggi. Anche se il 
nostro non è certamente un 
paeseIncuic 'è una televisione 
«bloccata»: le proposte e le 
possibilità perchè si formi una 
nuova generazione di presen
tatori, anche nelle emittenti 
minori, sono tanle 11 problema 
è diverso in altri paesi, come in 
Francia o in Inghilterra, dove i 
presentatori invecchiano con il 
pubblico... 

Ma di chi è III responsabilità 
di questo mancato «ricam
bio» nella nostra tv? 

Non ci sono colpe: va ad anna
te, come il vino. È cosi per tutti 
i generi di spettacolo Ci sono 
stati anni in cui è esplosa una 
nuova generazione di comici, 
quella di Grillo, Benigni, Troisi, 
Verdone, Monticano, che han
no sostituito i Sordi, i Tognazzi, 
i Manfredi. Ora sono passati 
dieci anni e non ne è più venu
to fuori nemmeno uno. Cosi 
per i presentatori, che è un 
ruolo difficile perché bisogna 
trasmettere serenità e cono
scenza del mezzo. Tranne Fa
brizio Frizzi non ci sono nomi 
nuovi. 

Qua! è il '«egreto» della 
«vecchia guantla»? 

È tranquillizzarne, per il pub- ' 
blico, è un interlocutore affida
bile... È quello che dà spazio a 
Chiambretti e agli altri per il lo
ro «controcanto" 11.5 Gar . 

In Hyde Park è tutto pronto per Pavarotti-city 
Hanno costruito una città nel cuore di Londra per 
ospitare i 250mila fans di Pavarotti, che si esibirà do
mani in Hyde Park: strade di legno, 100 bancarelle 
piene di cibi italiani, indiani, messicani, 1200 gabi
netti. Lo potranno sentire a un chilometro di distan
za, grazie a una mega-amplificazione. Un regalo 
che il tenore italiano si è fatto per festeggiare i 30 an
ni di attività. E il ricavato è per gli alberi reali. 

ALFIO BERNABEI 

Pavarotti, faccia a taccia con una sua «maschera» 

• • LONDRA Tutto è pronto 
per il megaconcerto di Lucia
no Pavarotti di domani sera in 
Hyde Park Tempo permetten
do, 250niila persone arriveran
no nel parco nel centro della 
capitale per ascoltare il tenore. 
Sarà gratis per coloro che non 
possono permettersi di pagare 
lino a 650mila lire per un bi

glietto che include anche una 
cena in albergo dopo il con
certo. Gli organizzatori hanno 
costruito una minicittà intorno 
al palcoscenico sul quale Pa
varotti si esibirà per due ore. 
ilanno steso addirittura strade 
di legno lungo le quali la gente 
potrà sfamarsi davanti a più di 
100 bancarelle che venderan

no cibi e bevande Piatti cinesi, 
ital ani, indiani, messicani e 15 
tonnellate di gelato. Sono stati 
in;.i aliati 1200 gabinetti. No, 
ncn è il paese romagnolo di 
Rocca San Casciano dove Pa-
va-atti si esibì un anno fa sotto 
la orre dell'orologio, accanto 
all' jsclo del calzolaio. 

V, dal concerto dei Rollmg 
Stones e dai festeggiamenti 
pei il matrimonio del principe 
Cai lo che .n Hyde Park non si 
vedeva un simile spiegamento 
di nezzi. Pavarotti non dovreb
be avere nessun problema a 
farsi sentire anche ad un chilo-
mrtro di distanza. Ci sono am-
ph'icatori da 75mila watts, mai 
prima usali in Inghilterra La 
ior > potenza dovrebbe neutra-
liz; are il rumore dell'elicottero 
ch>' porterà una delle tante te

lecamere che filmeranno l'av
venimento. Trenta paesi intor
no al mondo saranno collegati 
con Hyde Park e naturalmente 
pagheranno profumatamente 
per il privilegio di trasmettere 
Pavarotti live. Dove andranno i 
soldi? Non a Pavarotti che vuo
le «semplicemente» festeggiar
si i 30 anni dì attività canora e 
fare una specie di regalo ai 
suoi molti ammiratori inglesi. 
Centomila sterline finiranno 
nel fondo creato dal principe 
Carlo per salvaguardare gli al
beri dei parchi reali Non tutti 
possono occuparsi dei bambi
ni che muoiono di fame. 

Che i fans inglesi di Pavarotti 
siano legioni non ci sono dub
bi. La gente fioccò al concerto 
che diede a Wembley nell'ago
sto del 1986. L'anno scorso ci 

fu il tutto esaunto quando si 
presentò nei panni di Nemon-
no neWh'Iisir d'amore di Doni-
zetti al Covent Garden e la sua 
voce entrò letteralmente in 
ogni casa quando la Bbc scel
se il suo rendimento di Nessun 
dorma dalla Turandot di Puc
cini come leit-motiv della cop
pa mondiale di calcio. Di col
po Pavarotti si trovò ai primi 
posti nella pop chart insieme 
ai divi del rock Gli piace «dar
si» popolarmente su vasta sca
la e non poteva dire di no ad 
un'occasione come questa de
stinata probabilmente, come 
afflusso di spettatori, a stabilire 
un nuovo record nel libro dei 
primati, almeno per quanto ri
guarda l'Inghilterra. Sul piano 
artistico rimane tutto da vedere 

e da sentire, e neanche in que
st'occasione mancheranno le 
discordanti note dei critici che 
continuano a fare riferimenti 
alla sottigliezza di Placido Do
mingo. Sarà di fatto possibile 
fare paragoni legittimi (li que
sto genere dato che solo po
che settimane fa Domingo ha 
pure cantato all'aperto a Lon
dra nella Tosca, nell'intimo 
Kenwood Park, offrendo un 
esempio d'arte melodica linis
simamente calibrata. Gli ."li-
collcri che sono passati sopra 
le teste degli spettatori per tra
sportare Bush a Downing 
Street dove doveva incontrimi 
con John Major alla vigilia cel-
l'apertura dei lavori del G7 
hanno provocato più sdegno 
di quanto ce ne sarebbe stato 

se avessero sorvolato piazza S 
Pietro durante la benedizione 
del Papa. Pav >rotti non do- , 
vrebbe avere d questi proble
mi, a meno che questa volta 
non sia Major, sull'onda dello ' 
scandalo della lìcci, a dover la
sciare di colpo la sua residen-, 
za 

Cosa cantere, accompagna
to dall'orchestra e coro diretti * 
da Leone Magioni' Mamma7. '. 
Nessun dorma'' o Sole mio'.' 
Non potrà accontentare tutti, 
né riuscirà ad evitare gli attac
chi francamente razzisti che gli > 
sono piovuti addosso cinque ' 
anni fa a Wembley quando il 
critico del Guardian lo trattò ' 
da gelataio o gondoliere in
gaggiato per uno show intitola
to «Il cavallo dell'anno». 


